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L’ELEMENTO SLAVO

NELL’ALBANESE DELLA CALABRIA CITERIORE

BRUNO GUYON

Prefazione.

Gli Albanesi d’ltalia costituiscono una piccola risultante del

gran dramma etnico secolare, che ancora si svolge nella penisola

balcanica e minaccia di protrarsi con scene sempre passionali

verso la sfinge incognita d’un epilogo lontano.

Come espressione storica essi rappresentano ì vinti del passato,

i profughi da una patria perduta, che diventan coloni. E colletti-

vamente personificano una delle tante manifestazioni negative

della vita balcanica, paralizzata dagli osmanli asiatici proprio

quando ivi, dalla Dacia aUHlirlo, dalla Macedonia all’Epiro, in

una continuazione di energie, fuor dai riposi propizi del verno

bizantino i classici germi greco-romani lungo le vie dell’antica

civiltà parevano schiudersi ai nuovi popoli per primavere di ri-

generazione.

Perduto l’eroe delle loro gesta e la libertà della patria i pro-

fughi Albanesi, memori delle relazioni d 5 amicizia che i Signori

di Napoli avevano con Giorgio Castriota Scanderbeg rivolsero

il pensiero fiduciosi alle ospitali terre d'ltalia, e passarono al di

qua dell’Adriatico, reso sicuro ormai dalla gloria e dalla potenza

veneziana ; passarono al di qua dell’Jonio, oltre il quale forse



adduce vano pure, con miraggi di promesse, superstiti leggende

grecaniche che parlavano ai fantasiosi Schipetari, nel sentimenta-

lismo sconsolato delle disfatte, di antiche glorie e del pianto pe-

renne di Sibari e di Crotone in cospetto del mare languido, quasi

dall’oriente le due necropoli si aspettassero nuovi coloni per no-

vella vita.

E i nuovi coloni vennero, ma non più dalla civiltà achea.

Vennero essi gli Albanesi da un mondo più giovane, fuor da un

lento medioevo orientale, e approdando ai lidi d'ltalia forse so-

gnavano ancora i loro guerrieri gli epinici e gli elegi patri. Ma

nelle nuove sedi, nei domini dei principi italiani, per necessità

di vita e di adattamenti finirono per confondersi nella gran massa

delle popolazioni agresti come semplici lavoratori della terra, per-

dendo a po' a po' dello spirito patriarcale e cavalleresco del loro

oriente, che ormai sembra soltanto cristallizzato come in una forma

dogmatica negli usi e nei costumi. La poesia dei sogni d'oriente

non poteva circonfonderli più a lungo; le rose d'oriente non sono

belle che in oriente, e al di fuori perdono a lungo andare dell'ori-

ginaria fragranza. Invano oggidì pertanto il richiamo rituale alla

caratteristica vita della patria d’oltre mare: sono richiami ste-

rili che lasciano appena una nota fuggente, una illusione, mentre

la realtà immanente d’una vita ahi, troppo materiata ricorre

a dissipare anche le illusioni, a spegnere le suggestioni delle

fantasie.

La lingua degli Albanesi d’ltalia per altro al di sopra d'ogni

cristallizzazione di forme resta ancora un monumento importante,

e giova cogliere gli stami di codesta fiora esotica prima che dal

tempo assimilatore essa venga ulteriormente corrotta. Il parlare

albanese d'ltalia infatti ancor meglio dell’albanese d'oltre Adria-

tico, perchè appunto meno contaminato da elementi turcheschi,

imposti dai dominatori ai loro sudditi, può attestarci della ge-

nuina natura della vecchia lingua madre sorta su dalle trasfor-

mazioni dell'antico epirotico nei primi contatti coi popoli più gio-

vani dell’Europa non più romana.
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Le Immigrazioni degli Albanesi in Italia si può dire chiudano

il ciclo delle immigrazioni coloniche nella penisola, e sono rela-

tivamente le più recenti in confronto a quelle dei Greci, dei Te-

deschi, degli Slavi.

A più riprese e in età differenti complessivamente dieci fu-

rono le immigrazioni degli Albanesi in Italia : due prima della

morte di Giorgio Castriota Scanderbeg e le altre dopo.

Le due prime avvennero in virtù di relazioni di amicizia esi-

stenti fra gli Aragonesi del reame di Napoli e gli Albanesi, e pro-

priamente una nel 1448, sotto Alfonso I, con Demetrio Neres, nella

Calabria ulteriore, l’altra nel 1461, sotto Ferdinando I, nella Ca-

pitanata e nel Molise.

Dalla morte di Giorgio Castriota, avvenuta nel 1467, gli Alba-

nesi privi dell’eroe nazionale, e poco dopo con la caduta di Croia

nel 1478, anche della libertà, cominciano a disperdersi per il

mondo : parte vengono in Italia, parte si rifugiano nelle isole del

Mediterraneo, parte si dirigono verso le pianure pannoniche e da

là i più irrequieti, i più scontenti, dietro l’illusione di lusinghe-

voli miraggi lontani, si costituiscono in comitive zingariche e ini-

ziano le loro peregrinazioni per l'Europa.

Ma per attenerci agli Albanesi venuti in Italia, dal 1467 al

1471 arrivano nel reame di Napoli già numerosi e si stabiliscono

nel Molise, nella Capitanata ,
nelle Paglie, e nella Calabria Ci-

teriore.

Dopo la caduta di Croia nel 1478, altri Albanesi vengono a

popolare la Calabria Citeriore nei feudi del principe di Bìsignano,

marito dTrene Castriota, nipote dell’eroe.

Nel 1481 quasi contemporaneamente arrivano in Sicilia altri

Albanesi esi stabiliscono nelle terre di Palermo, di Girgenti,

di Catania.

Dal 1532 al 1534 dopo la caduta di Corone, Albanesi di Morea,

ottenuti speciali privilegi da Carlo V riparano, parte in Sicilia,

parte in Calabria, parte in Basilicata.
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Nel 1680 succede altra immigrazione nei territori di Campo-

basso e di Foggia.

Nel 1744 avviene una immigrazione nel territorio di Teramo,

e nel 1774 un’ultima nel territorio di Brindisi.

Tutte queste colonie di Albanesi a traverso i secoli subirono

varie vicende : alcune si dispersero, come l’ultima nel territorio

di Brindisi; altre furono assimilate, altre rimasero quasi intatte.

Meno intaccate rimasero quelle della Calabria Citeriore e della

Sicilia. E appunto nella Calabria Citeriore e nella Sicilia si con-

tano le maggiori agglomerazioni albanesi d Italia.

Il censimento del 1861 con criteri! del tutto errati, calcolava

a 55,453 la popolazione veramente albanese in Italia. Il censi-

mento del 1881 non ne teneva calcolo, e cosi neppure l'ultimo

del 1901.

Ma chiunque abbia visitate le singole località può cosi senza

bisogno di censimenti, giudicando a occhio e croce, affermare che

cinquantamila circa parlanti l’albanese oggidì dimorano soltanto

nella Calabria Citeriore. Figurarsi poi il resto !

Il Morelli nel 1859 calcolava la popolazione albanese distri-

buita per le terre d'ltalia ascendere a 121,982 abitanti. Il Taiani

nelle sue Storie Albanesi
,

Salerno 1887, calcolava la popolazione

albanese d’ltalia nell’anno 1886 ascendere a 191,966 abitanti.

Si può in ogni modo, facendo le più ampie riserve, stabilire

che la popolazione che parla ancora l’albanese in Italia s’aggiri

dai cento ai centoventimila abitanti (l). Di questi si devono con-

tare oltre quarantamila rispettivamente nella Calabria Citeriore

e nella Sicilia.

In un equivoco è incorso quindi il Meyer-Liibke (2), che, forse

fidandosi del censimento del 1861, diceva che in Italia oggidì l’al-

banese è parlato da solo cinquantamila abitanti.

(1) Cfr. notizia di O. Dito in « Almanacco del Bemporad per Vanno 1905 »

(2) La colpa però non ò sua, ma dei suoi fonti.
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Il mio studio si riferisce agli Albanesi di Calabria, e propria-

mente a quelli della Calabria Citeriore, che costituiscono il mag-

gior nucleo d’Albanesì nell’ltalia continentale.

Uno studio organico ancora non è stato fatto sui parlari al-

banesi d’ltalia. Bisognerebbe all’uopo incominciare dall’indagine

toponomastica dei singoli territori ! Solo lo Scerbo, trattando del

dialetto di Calabria ha avuto occasione di ricordare il parlare

degli Albanesi, ma di quelli della Calabria Ulteriore.

E appunto sullo Scerbo si basa per gli esiti albanesi della Ca-

labria, che gli avviene di citare talvolta, Gustav Meyer nel suo

Mymologisches Worterbuck der Albanesischen Spraoke. Il Miklosich

invece nei suoi *Die Slavischen Clemente ini Albanischen * in « Alba-

nische Forschungen » Vienna 1870, non ha occasione affatto di ri-

cordare alcuna forma dei parlari albanesi d’ltalia. Per il suo studio

si vale della raccolta di voci e forme da lui stesso fatta nei suoi

viaggi a traverso l'Albania, e delle notizie fornitegli da quella

lenta ma originale e nuova fioritura di cultori di cose albanesi

che dal sec. XVII arriva ai nostri giorni, e si può dire costituisca

il periodo preparatorio degli studi albanici non regolato nè disci-

plinato ancora da lume e leggi scientifiche : ad esempio il Bogdan,

il Blanchus pel sec. XVII; Fra Maria da Lecce pel sec. XVIII;

il Rossi pel sec. XIX, e l’Hahn e il Camarda che per alcuna parte

si possono dire iniziare il periodo scientifico degli studi.

Studio speciale poi come la ricerca dell’elemento slavo nell’al-

banese d’ltalia da nessuno fln’ora è stato neppur tentato. Da me

quindi si inizia e si intraprende tale ricerca, e propriamente sul-

l’albanese della Calabria Citeriore.

Dal versante dell’Jonio a quello del Tirreno nei seguenti luoghi

della Calabria Citeriore si parla oggidì ancora l’albanese : Acqua-

formosa, Lungro, Firmo, S. Basile, Frassineto, Porcile, Piataci,

Vaccarizzo, S. Martino di Finita, Spezzano, S. Benedetto Ulano,

S. Demetrio Corone, S. Caterina Albanese, Cervicati
, Cerzeto,

Civita, S. Sofia, Cavallerizzo, S. Cosmo, S. Giorgio.
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Da per tutto mi sono sentito ripetere nelle mie ricerche gli

stessi esiti e le stesse forme, salvo qualche leggera variazione

dovuta a maggiore o minore influsso del calabro. Sicché si può

ritenere che l’albanese della Calabria Citeriore abbia un substrato

lessicale omogeneo.

Una varietà, fonica, un dualismo, soltanto si avverte nella prò-

nunzia della a originaria, che a Vacòarizzo ha il suono di a natu-

rale, come a Scutari, mentre aS. Demetrio e in tutti gli altri

luoghi ha il suono di e cupa, con tendenza aIF o ; Vaca, hdn, fare,

S. Dem. ben ; Vace. màm, madre, S. Dem. meni ; Vaco. fiidn (ghian),

tu trovi, S. Dem. fii'én ( ghien); da una base lat. g lande a
, ghianda.

Vaco, friande, S. Dem. fiiende.

Quanto all’elemento slavo, nell’albanese di Calabria Citeriore

si coglie un discreto contingente di voci slave, e per esse resta evi-

dente che gli Albanesi devono esser venuti nella Calabria Cite-

riore da luoghi dove avevano sentito contatto immediato con

Serbi e Bulgari.

Talvolta la voce slava che figura nell’albanese d'oltre Adria-

tico manca nell’albanese di Calabria, e v’è sostituita per lo più

da voce greca ,
o da voce italiana. Prescindendo dal fatto che

f

nell’Albania la lingua aveva un fondo antico spiccatamente greco,

con ulteriori sovrapposizioni latino-italiche, specie lungo il litorale

adriatico, e slave più recentemente, conviene rilevare in propo-

sito che sugli abitanti esercitavano costantemente influsso speciale

due correnti di lingue, la slava da nord e oriente, la greca da

sud, insieme all’italica meno sensibile da ovest, e che talvolta due

voci, la slava e la greca, ad un tempo avevano valore ed erano

in uso per esprimere lo stesso concetto, sopravivendo entrambe,

o, come avviene di notare presso gli Albanesi di Calabria Cite-

riore, V una cadendo in disuso o sopravivendo a vantaggio o a

detrimento dell'altra.
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Avvertimenti grafici.

La grafia adottata da me per l’albanese è la linguistica.

Solo nelle citazioni ho mantenuto la grafia degli autori citati.

11 e delle voci slave ha il suono della contìnua dentale sorda dell’italiano xaffo

Abbreviazioni e dichiarazioni delle opere citate.

Ahd, at, antico alto tedesco, antico tedesco.

Alat. antico latino.

Alb. C. Albanese di Calabria Citeriore.

Alb. S. Albanese di Sicilia.

Asl. —Antico stavo.

Blanchus. Dictionarium latino-epirotieum Romae 1635.

Bogdan. Cuneus prophetarum — Patavii 1685.

bulg, bulgaro,

cal. calabro.

Cam. Cam arda, Saggio di grammaiologia comparata sulla lingua albanese —

Livorno 1864.

Dalm. Vocaboli degli Albanesi di Dalmazia.

fr. francese.

frinì. friulano.

gg. —gego.

gr. greco.

Hahn. Beitràge xu einem albancsiseh-deuischen Lexikon — Wien 1853.

ingl, inglese,

it. italiano.

Kab. Kaballiotes, IlQ&ToneiQU.

Kroat. croato,

lat. latino.

Leake Sounds of thè albanian language London 1814.

lit. lituano.

Mac. macedone.

Meyer Etymologisckes Wórterbueh der Albanesisehen Sprache Strass-

burg 1891.

mhd. medio alto tedesco.

Mikl. Miklosich, Alb. Forsch., e, Etym .
Wbrt. d. SI. Spr.

ngr. neogreco,

usi. neosloveno.
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nt. neotedesco o tedesco moderno,

oland. olandese.

Rape. Rapsodie d’ un poema albanese raccolte nelle colonie del Napoletano ,

tradotte da G. De Rada—Firenze 1864.

Rossi. Vocabolario italiano epirotico Roma 1866.

S. B. Ul. S. Benedetto Ulano.

S. Dem. S. Demetrio.

slov. d'lt. sloveno d’ltalia.

rum. rumeno.

serb. serbo.

si. slavo.

to. tosto.

venet., venez. veneto, veneziano.

SAGGIO LESSICALE COMPARATIVO

bdba — vecchia, avola, asl., nsl., ser., bulg.: bdbnjak, sempli-

cione, pettegolone, nsl., ser.

In proposito è necessario anzitutto avvertire che presso gli

Slavi questo vocabolo assume anche valore di nome di luogo.

Pare che fin dai tempi del loro paganesimo gli Slavi, dietro le

illusioni confuse di miti iperborei, con ingenuità patriarcale, nelle

regioni per le quali passavano o dove si stanziavano per un certo

antropomorfismo rudimentale solessero denominare le cime dei

monti dal nome più caro e comune di padre, madre, avola: tata, mati,

baba
f

attribuendo come ad altrettanti numi protettori delle loro

errabonde raarcie, o delle affaticate sedi, virtù e qualità famigliali

ai colossi che per le caratteristiche, spiccate forme esercitassero

ascendente sulle loro esuberanti fantasie, inspirandovi senso o di

maestà o di venerabilità o per antitesi di goffaggine.

Cosi, per esempio, per attenerci ai territori slavi d’ltalia, tro-

viamo ivi parecchi luoghi d'un’importanza quasi strategica desi-

gnati coll’appellativo di baha\ e in tutte codeste località l’epiteto
è spiegabilissimo per una certa forma tozza dei rilievi ai quali

è attribuito. Troviamo nel territorio di S. Pietro degli Slavi o

- 10
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S. Pietro al Natisene denominata Balìa la cima del Matajùr (1);

Baba la cima d’uu monte presso la Stara Gora; nel gruppo del Oanin

due tozze e dentate piramidi, Mala Baba e Velika Baba.

Accanto al nome di luogo boba avviene di trovare spesso an-

che il Jftnne di luogo bdbnjak, che, poveretto, alle fantasie slave

fa proprio hi figura del cavalier semplicione accanto alla baba.

E inutile, anche nella toponomastica si trasfonde, specie presso

gli Slavi, il diapason della psiche umana e... anche il ridicolo di

certe corvées !

Dallo slavo baba è derivato il friul. bdbe, vecchia, pettegola,

babàu, semplicione, stupidone, e il verbo babà, cicalare, cianciare

come una baba
.

Quanto all'origine sua il nome slavo baba riviene all’espres-
sione più semplice, ba, di una radice onomatopeica bar, bra, bla,

comune alle lingue europee, formatasi per significare certo parlare

infantile, confuso, e rientra nella categoria delie voci generiche

e universali sul tipo di papà, babbo, mamma: Cfr. gr. fiafid&Lv,

(ìaiipccksLv ; lat, balbus, bahulm ; it. balbo, balbuzie, balbuziente; mhd.

bòbe, altes Weib, Muster; ingl. to babble, oland. babbei», fr. babiller,

cicalare; iit. bambéti, borbottare, blebenti, ciarlare; asl. bobini
,

tam-

(1) Quanto all’origine del nome di luogo Matajiir sarà trattato nel mio studio

toponomastico sulla zona slavo-latina compresa
fra il Torre e l’lsonzo.

Una delle mie ipotesi appunto per il nome Boba
,

era che Matajiir non fosse

altro che una denominazione data dai coloni slavi all’alpe Giulia, a un monte

Giulio della catena delle Giulie chiamandolo « madre Giulia », mati-jdiia donde

matajulj, matajiir. Ipotesi confortata dal fatto che poco lungi dal monte Matajùr,

di fronte ad esso, sull’opposta riva dell’lsonzo in quel di Tolmino, proprio vicino

alla leggendaria grotta dì Dante, abbiamo un monte denominato dagli Slavi e dai

Tedeschi Padrini, Fedriùl. Questo Padrini potrebbe esser benissimo la significa-

zione di un « pater juliua » che gli Slavi prima avranno chiamato tata julj, attajulj,

atlar-julj , e in continuazione i Tedeschi poi, fors’anche i Longobardi, Vdtar-julJ,

Vddar julj, e per lo scadimento della postonica tedesca, normale specie nelle finali

Vddr-julj , Vddr-jul ove la l di -juljus non si sarebbe mutata in r ma sarebbe

rimasta per dissimilazione dalla rdi Vddr-. Se
pur non riviene a ForumjuU.

Ma un più maturo esame mi ha indotto a ritenere che Mataiur non è altro

che una riaoluzioue slava di un moni majór ladino.
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baro, cosa che emette suono confuso; asl. e nsl. hubati
,

essere

balbuziente; ngr. /?«/?«, vecchia.

Le forme italiane quindi, bàbbèo
,

Òabbaleo
,

bàbbano
,

babbùccia

dimostrano conguag'lianza di parallelismo col nome slavo e riven-

gono a una supponibile forma latina babb-éius, babb-alaeus, babb-dnus
,

habb-dtius, quantunque il venez. babéo, come gli esiti friulani, si

potrebbe ritenere un continuatore slavo considerato il non scarso

contributo di voci dato al patrimonio lessicale del veneziano dalle

favelle slave (I).

Parallelismo col nome slavo boba secondo me rappresenta pure

il cal. babbu, sciocco. E ad esso ammetto che si riferisca il bab,

sciocco degli Albanesi di Calabria, come opina il De Gregorio e

il Meyer, che in proposito ricorda gli studi etimol. del Dorsa e i

canti regg. del Mandalari. Ma non ritengo che TAlb. G. boba,

vecchia, sia riferibile al babbu cal. e la considero piuttosto come

voce d'importazione esistendo essa pure presso gli Albanesi d’oltre

Adriatico, i quali erano a contatto con Serbi e Bulgari.

Pertanto abbiamo nell’Alb. C.: boba, vecchia; bab-rdt per baba-rat,

grossolano, epiteto dato dagli Albanesi calabri ai montanari, p. e.

a quelli di Piataci; baba-sunn
, stolido, insensato che può essere

derivato da un it. bab accio ne.

bd§ appunto ,
ser. ; biièi, bièija, asl. Rossi : baS, appun-

tino.— Alb. C.: besb | bei \ , appunto: bèS mire
,
far bene, appunto;

Vacc, baS.

b àsti na— fondo,suolo natale, patrimonio asl., ser,; ha è tin ij i,

bulg.; hacenik, erede, nsl,; batjo ,
basta

, padre, bulg.; batja ,

padre, russ.

Secondo il Miklosich la radice batja è turchesca.

Si confronti in proposito fra i nomi di luogo da me studiati

nel bacino delllsonzo, Idrija pri Baci. — Rossi: baStinea, bastine,

tenuta, possessione. Alb. C. : hdStina, possessione, luogo occu-

pato insieme con altri, comunìa
,

comunale.

(!) Cfr. il mio studio, Le Colonie Slave d’ltalia in Studi gioii, it., voi. IV.

Loescher 1907.
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hijuda scodella, padella (lat, patina) sei*.; Òljudo, asl.

Rossi : bludea
, binda, piatto. Alb. C. :

1) mbljéd, recipiente.

Secondo il Miklosich il bljuda slavo deriva dall'ahd. hi et,

tavola; cfr. ahd. biotan
, offrire, estendersi; nd. bieten. L’alba-

nese cosi pel tramite delio slavo accoglierebbe la radicale origi-

naria dell’antico tedesco.

La m di mbljed è profetica, ed è dovuta alla tendenza dellal-

banese calabro di prefiggere la n e la m sia come preposizione,

sia come rafforzamento o giunta inorganica dinanzi alle guttu-

rali, alle labiali e talvolta anche dinanzi alle dentali: cfr. ’yza,

alb. c. e %à, alb. s., ciascuno, è'xaótog.

2) buòìjièce | bub-ljUce | , pezzi di piatto rotto.

Dalla base slava bljud abbiamo nell’albanese per metatesi,

indi per assimilazione regressiva di din b, budlj-, budìjièce per

bljudièce, buhljUce,
Si noti che le metatesi sono frequenti nell’albanese; Cfr. luXadécc

per afioydaXéa ; xX&póg la gabbia, e y.ovfiXCu.

Quanto all'assimilazione regressiva di d con b troviamo già

presso gli Eoli io scambio della b e della d ; e dsXfptvsg;

ódu(icdov e ddvòaXov ; e cosi pure presso gli Albanesi ; geg.

invece di òqóh-s tosk. e alb. c.; lòde, io abbatto, cfr. Xafìdo, ;

fténitQ f è &svÒQ£ ,
calcagno

,
coll’ inserzione di un d epentetico,

cfr. &£vag.

Gli Albanesi di Calabria per « piatto » sogliono usare la voce

taljur, Cfr. gr. tdXaQ, ted. teller, venez, e friul. tajér da un ta-

voliere dal lat. tabula.

hodici —asl. stimolo, pungolo; bódac{-ec) pungolo da buoi,

ser.; hodtl, bulg. Cfr. slavo hosti, pungere.

11 serbo per pungolo, stimolo in genere adopera ostdn ostdnj.

Hahn : §mboétti : mbodétti, pungolo.

Colla protesi frequente nell'albanese: cfr. brènte e mbréme.

Alb. C.: hóèt
, fuso, fatto a forma di pungolo, per idea analogica;

mentre Mndrii, pungolo per i buoi, xévrgov.

Il Meyer non registra la forma mbodétsi del Hahn, ma cita

un boH alb., perno, asse, elo ritiene dall’it. bosso
,

col suffisso-te.
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Ma l'it. bosso che riviene al lat. buxus, dal gr. nvìgog, legno,

bosco, e indi venuto nell’it. a determinare la speciale pianta sem-

preverde, non spiegherebbe la forma mbodétsi del Hahn. Vero è

che neiTit. dal lat. buxus
,

huxsum abbiamo pel tramite d’un

basso latino buxida, analogo al gr. busta, {bussola, bussolo
,

bossolo) e secondo il Diez busto, che riverrebbe a un huxldus con-

tratto indi in bux’dus
,

ma tanto busta che busto hanno origina-

riamente il valore di scatola di legno, poi di scatola in genere,

cosa che contiene.

10 credo che l’alb. C. boét anzi che riferirsi a una forma it.

bosso
,

come spiegherebbe il Meyer il suo hoèt albanese, rispecchi
la forma slava bódec (hódets) e, scaduta l’atona postonica, si sia

avuto da bódec, hodéts, bódts, bossi, infine l’esito Mèt.

bogdt ricco, ser., bulg.; hogdt e bógat nsl.— Hahn: begdt:

bugni; Qmhugdt, mugdt, ricco.— Alb. C.: begdt
,

ricco.

11 passaggio di e in o è frequente nell’albanese: come nel greco

Xéyco e Xóyog, rónco, retata, rónog etc., così nell’albanese abbiamo,

6y~U\t, io scelgo, leggo, perf. oy-lóda ; io rubo, perf. fióda ;

cfr. lat. genu, gr. yóvv; deus e ódóvroj.

E pure frequente è nell’albanese il passaggio di o in e {e):

gr. %óXog, veleno, alb. gr. nvaov, nvvóg per nvovog, alb. xjiév;

lat. populus, pioppo, alb. c. e alb. s. TtXéia per xeXéxi; lat. opus,

eris, alb. jSgsrps.

bollar —magnate, ottimate, ser.; bolcrin
, bulg.— Hahn:

buVàr, cavaliere, eroe; bujdri, emerito.— Rossi: buVeria, baroni.

Alb. C.: buljdr, nobile; ed è diventato anche cognome della

famiglia Bugliari.

Si avverta il frinì, e venez. buio, che equivale a valente, e

in significato secondario prepotente, spaccone.

Il Camarda penserebbe a una derivazione dal greco, povXrf,

(iovXsvrr{()iog.

Ma dal greco non sarebbe possibile spiegare nè un sost. slavo

boljdr, nè il ven. e frinì, buio..

Il nome dell’alb. c. buljdr, Buljari, è di origine slava, dalla

base bolij, maior, qui magis potens est.
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I greci bizantini potevano bensì definire i magnati bulgari,

proceres bulgari, chiamandoli poiludcn, (iohadcov, ma grecizzavano
una parola slava.

borije — pi. coll, corno, istruraento musicale, serb; cfr. usi.

boriti, il dar di corno dei buoi; asl. b orj a se, lottare, b or U, lotta.

Bogdan; boria, tromba. — Rossi: huriia, tromba. — Alb. C.: brìi,

corno, tromba.

II Meyer cita una forma brini geg., e bri-sci
,

brio to., corno,

corna, e valendosi d’una spiegazione di Strabone, secondo il quale

« rfì MsOoaitCa, yXùrrì] Bgévziov ?} %B(paXi) zov éXacpov xccXsìzca » ri-

ferisce il vocabolo albanese alla radice hrent, dalla quale deve

essere derivato il nome Brindisi, e alla quale collegllerebbe anche

il frons lat.

Il Miklosich crede che il vocabolo serbo non sia di origine

slava,

boriha —pino silvestre, serb.; 6 or, bor ini, bulg.—Hahn:

bórigea
,

pino.—Kaballiotes: boriJc-e
, pinus.— Alb. C.: vrik, pino

silvestre. Come nomi di luogo: vnk-iri, pineta e vrik-rée.

Pel passaggio del b slavo nel v albanese si noti che lo stesso

gr. nell'albanese ha valore di v. : gr. (ìém, fidcug, alb. va, vée, vou;

ficcCva, alb. vi-ije o vinje, lat. venio, vengo, e che il /5 del greco

antico si pronunzia v nel greco moderno.

/

brlóg e brlog , pi. coll, brio zi, pozzanghera, fanghiglia,

croato; porcile, ser.; tana, caverna, nsl, — Rossi: borlóku, braco.

Alb. C.: lóti, lózi
t

la tana.

Ora l’esito dell’albanese di Calabria potrebbe rivenire allo

slavo brlóg, plur. briósi con l’aferesi della protonica slava : Cfr.

gr. èxxXìjóicc, alb. e. e alb. s. xXLóOa ; gr. èyxQvóco, agghiaccio, alb. c.

yyQtjs; gr. vÒQioTaxóg, alb. geg. e to. ÓQOTaxjl’, lat. amicus, amico,

alb. c. gCxov, amico, pixjs amica; etc.

Il Meyer non ricorda il borlóku del Rossi, ma solo un Votè

alb. palude, fanghiglia, stagno, buca dove il porco s'imbraca, si

sdraia; epeusa a un originario it. loja, fango. E per il lo fait.

noi dovremmo pensare aun illuvies
,

illovia secondo il Diez.

Ma allora non avremmo cosi perspicua Tidea della tana.
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boèur — paeonia officinalis, nsl., ser.; boèjur , bulg.; anche

nome di famiglia nsl.: Boéurmk, Boèurkika. — Rossi: boziura
, papa

vero.— Alb. C.: s'è perduta traccia del termine; per papavero sta

un paparunia da un *papaverónia o da *papaverona (da papaver ),

felicemente ricostruito da De Gregorio in base a voci di altri

dialetti {Studi glott. it
. 11, 261).

brég — e brijég, colle, lat. ripa, nsl., ser.; ègi-t,

bulg.— Hahn: brék-gu, collina. — Rossi: brégh-u , riva, costiera. —

Alb. C.: brég e brèg, colle, rialzo di terreno.

carina gabella che si pagani comandante, allo car, ser.,

bulg.; césar
, nsl.; anche cesar, ser.; in una fonte serba casari, in

una fonte bulg. casari: cfr, lat. Caesar, gr. zataag.

Il ted. Kaiser
,

ahd. Jceimr
,

got. Jcaisara riviene al lat. Caesar

e non al gr. xaleag. Dal ted. trassero gli slavi il loro Cesari,

nella significazione di « imperator Blanchus: tsaring-a: tsarine
,

gabella.— Alb. C.: restano confuse traccio del nome slavo.

Abbiamo un Icarina, che significherebbe vitto, vettovaglia. Ora

questo sost. non può riferirsi nè a un Mr alb. che significa « coda »

in genere, nè a un hard alb, che vale « nero » ed è di deriva-

zione turchesca.

Può darsi che il Icarina sia riferibile a una base greca xsq~ di

xsCqgj nel significato di mangiare, consumare. Altrimenti poiché

Palò. c. ha la tendenza a mantenere spesso la gutturale origi-

naria intatta, non intaccata, si potrebbe essere indotti a pensare

alla gutturale originaria k di Kaiser ted., car, Cesari si.; Kaesar, alat.,

e ritenere il nome derivato dallo slavo di cui manterrebbe per-

spicuo il SUffISSO-ÌWrt.

Probabilmente nell’alb. c. un carina slav, s'è confuso con un

Icarina da base greca per analogia di concetti.

crép crijép, testa, tegola ser.; cerip, bulg.— Mikl. in

JEtym. Worterbuch d. SI. Spr: cerep alb., capo.— Alb. C.: Krie, capo,

con la gutturale non intaccata.

Il Meyer cita un Krie geg. e Io ritiene derivato da un ’c|e|r£-
brum lat. ricordando pure un ertevi

, cerebro, rum.
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Veramente la riduzione fonetica dal iat. cerebrum a Urie alb.

è meno probabile e più diffìcile a spiegarsi, die quella dallo si. crep

a lirie alb. Se pur non si crede che Palb. krie sia derivato diret-

tamente dallo slavo, io riterrei che sia piuttosto riferibile a una

base comune alle lingue ariane: cfr. ser. ciras, zendo gara, Ut. ciarpe,

tegola (capo), mag. per influenza di lingue arie tserép, gr. vaga,

ted. nord, hiarsi, ahd. skirpi ,
skirbi

,
frinì, kréppe.

Quanto alla frequenza della gutturale non intaccata nell'alb.

cfr.: gr. xédGca per xéx-jco, io cuocio; si. pécem, inf. pééi, pécati ;

Ttjéx-s alb., inf. xjiéx-vQ. E meno di frequente che nel greco la %

sta per l’originaria le; cfr. alb. c., (kìcv
,

cavallo, gr. iititog, slav.

v.ónj; alb. kóke, capo, caput, jtEcpaXrf, e ad esso forse riferibile

l'alb. kókja\e\, il chicco, per similitudine, e l’alb. c, kókkv, il me-

lone (la bacca); in sillaba di posizione, alb. c. Ijekovre o Xixovre,

pelle, cfr. gr. Xétcvqov; skjétovle e spdtoule , spalla, lat. scapulae;

in sillaba protonica, alb. c. kepovtse , scarpa, ugr. frinì.

papuzis
,

slov. d’lt. papuce, specie di pantofole.

ciica usi. pudende femminili. — Meyer; tsutse geg., fan-

ciulla fino ai dodici anni. Ricorda il Meyer lo slov. etica.—

Alb. C. : cjuka, pudende.

Per fanciulla nell’alb. c. si dice udMis, vdSiis
.

ciicak cane, ser. — Rossi: ouskia
,

cagna.— Meyer: tsuské,

cagna.— Alb. C. : perduta traccia del nome. Si usa kjénia
, cagna

daliUt. cane.

cddj a fuliggine, nsl. ser.; asl. ka d iti, fu mare.—Rossi :

ciàgieia
,

fuliggine, negro fumo.— Meyer: kémos
, geg., io fumo; c a d 'i

,

fumo; kém, incenso.— Alb. C.: kamnoi, cfr. gr, nunvóg.

cds — attimo, momento, nsl., ser; cés, tója cds, tosto, bulg.;

casi, asl-, tempo. — Hahu: tsas, tempo.— Rossi: cìasi
,

momento.

Meyer: tsas, tempo.—Alb. C.: cassa, tosto, presto avv.: ben cdssu,

fa presto.

cé nsl., là, avv. da un *atié. —Alb, C.: atié, là.
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èéta coorte, asl., ser.; àéti, compagnia, paio, bulg. Cfr.

lat. coetus.— Lippe, Stler: tàetsa
} comunanza, parentela.— Mcyer:

UeiCf società, parentela.

Alb. C. : è conosciuta sotto il nome di cétte una tribù d’Al-

bania denominata cosi per antonomasia quasi comunanza, società

per eccellenza, inclita, illustre, e in Calabria per ciò si chiama

détte gente accomunata, imparentata.

èudo asl., nsl., ser., bulg., meraviglia, miracolo, prodigio.

Hahn: tàudij-a,
miracolo. — Kossì: eluda, stupefazione.-—Meyer :

Uudt geg. meraviglia.—Alb. C.: Uudi, meraviglia.

cu di nequizia, asl.; èud, indole, ser.—Rossi: UMsa, osti-

nazione. Anche cluda, —Alb. C.: ciót, ostinato, cìótii, ostinazione.

Non è da supporre una derivazione dall’it. cocciuto da coccia

con aferesi. Cfr. Alb. Icólcje, capo, coccia.

9

déri fino a, asl., ser.—Bogdan: ndjére, fino.—Rossi; déri,
ndéri

, nnéri, fino, sino.—Alb. C,: njéri utié
,

fin là; njéri neni
,

Ano

ad ora.

Per utjéf cfr. slav. èé, alb. atjé ; per neni cfr. gr. vvv.

Il njéri si spiega da una forma ndjéri con la n profetica co-

mune nell’albanese, e l’inserzione pure comune della j epentetica,

cosi che lo slavo de r i si risolverà nell’alb. c. in njéri da ndéri,

ndjéri.

dr oh bricciola nsl. ser. da droh it i
, sminuzzare; dr òhi,

bulg. ; ser. anche drobnica
,

bricciola
, minutaglia ; drobitni

,
mi-

nuto, asl.—Bogdan ; dromntsa, frammenti. —Alb. C.: drómntsa, bric-

ciole, pezzi di pasta. Cfr. nsl. dromnina, minutaglia, che assume

anche valore di nome locale.

dviri porta, asl.; nsl. dveri nelle parti orientali, duri,

dovri
,

verso occidente; dvori
, casa, asl.; dvór, nsl., bulg.,

ser; gr. lat. fores ; got. dou r
, Thur, Thor.—Meyer: dere

,

porta, e derx isJce, col suff. slavo, piccola porta.—Alb. C.: déera,

porta.
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Nel nsl. e nel ser. dvór in significato secondario designa

anche una parte attinente alla casa, cioè, il cortile. Ma nell’al-

banese di Calabria non si usa per esprimere il concetto di cortile,

o lo si esprime col nome àes, che vale, pianura, piano.
%

godit i—p o goditi, ferire, colpire, cogliere, ser. nsl. —Rossi:

goditi, io colgo.— Alb. C.: godit , cogliere.

g ostiti convitare, banchettare, ser., gósti bulg.; asl.

gost'i, ospite, —Cast., Rossi: gósct, convito. — Alb. C.: ngóssi, sa-

ziarsi; ngóssti, saziati.

Qui è evidente la n profetica alb. premessa alla base slava.

Il Meyer cita Talb. gostis ,
io dò ospitalità, e gostt, convito, ban-

chetto, ritenendo derivate le forme albanesi dallo slavo.

gótov —preparato, pronto ser., bulg., nsl., da gotoviti,

preparare, assicurare.—Rossi : gàti, pronto.—Meyer : gat, pronto,

dal quale ritiene derivato l’alb.—Alb, C.; gati, pronto: gati te

nissem, sono pronto a partire.

grabit i—rapire, ser.; gr ahi, bulg.; asl. gr abiti, rapire,

portar via.—Hahn: grahit, ruberia, preda.—Rossi: grabit, carpire,

prendere con violenza.—Alb. C. Vedo traccia di un grabit disusato

nel sostantivo grdba, imbroglio: benn graba, fa imbroglio.

gradina siepe, orto, ser.; gradini, orto, giardino, bulg.

Hahn: gradine-a, giardino; gdr&, gàrdi, riparo.—Alb. C.: gàr&, gdrdi,

vallo palizzata; gdrd, siepe.

grdèd i—stabbio, asl.; g r dè, bulg.; graéd, rum. —Bogdan,

Rossi: grdscd-i, mangiatoia. Meyer: graèt, graèdi, greppia.—

Alb. C.: graSéda, mangiatoia, greppia, con Ve epentetica eufonica,

frequente nell'albanese.

grba — gobbo; grbav, gibboso; grbdia, dorso, ser.; gribi,

gobbo, asl.; grìp, gribi-t, dorso, bulg.; hrbet, dorso, nsl.

Rossi : gherba, gobba.—Meyer : gerbe, gobba. Alb. C.: gérba, gobba.

19



grépsti — gréhe m, scavare, io scavo, nsl., sei*.; gré b
, bulg.

Alb. C.: gramina
,

terra scavata, fossa, per grabmina.

Quanto alla alb. in luogo di e slav. si noti che l’albanese suole

avere, per lo più nelle sillabe radicali, una a interna tonica per

una e tonica greca: gr. gétgov, pergéo. alb. pRS, mate, io misuro,

mata, la misura; gr. cplsya. ardo, alb, fldka, fiamma; etc.

grób — fossa,nsl.ser.; g róp, gróbi-t
,
bulg.—Hahn: gròppa,

fossa. —Meyer: grops, fossa.—Alb. C.; gróp, masch. e feram., fossa.

g r s t —mano concava, pugno, ser.; grtìsti asl.—Meyer: gruèt.

Alb. C.: gruèt-i, mano concava, pugno ; me gruMe, a pugni.

guèa gola, giogo nsl., ser.; gii Si, bulg, Cfr. it. gozzo;

friul. góse. —Hahn: guSe-a, collo.—Meyer: guSe, collo.—Alb. C.: guàa,

collo, gozzo.

Come dice il Meyer, la parola è comune a tutte le lingue

balcaniche.

gvóèd góèd
, chiodo, ser.; gózdij , bulg.—Alb. C.: gógjda

{gógda), chiodi pi., góèd,
sing. chiodo.

Come la z greca nasce da gj, dj,
ed esistono relazioni quindi

fra la «ed i gruppi dj , gj, così pure neiralbanese si verifica:

gr. gara, vivo, alb. gjd-o, djd-o.

Cfr. per le relazioni gj,j, z\ Julius, Giulio
, Zuljo

,
nome di luogo

nella Venezia Giulia; cosi pure da Julianus, gli esiti dei nomi lo-

cali friulesi Qiuljdno, e Zujdn. Cfr. altresì nel veneto gente {gjénté)
dal lat. gens

,
e zénte; dal lat. virgo, *v ir gin e, nel venet. vèr-

zene; etc.

li a biti— depravare, corrompere asl.,ser.;Mi, rovinare,bulg.

—Rossi: habitun
,

disperdere; t’habitun, andare in estasi per mera-

viglia; v habit
,

astrarsi. — Meyer: hump, perdo. Alb. C.; humben,

humbity disperdersi.
Nell’alb. troviamo riflessa la base slava hab-

,
con raggiunta

rinforzativa propria dell'albanese, dinanzi alle labiali e gutturali

della nasale labiale m. Il passaggio poi della a slava radicale

nella u alb. è facile a spiegarsi.
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Come il greco ha la u per la a originaria: yvvrj, donna, skt. gan,

generare, produrre; dor. ydva per yvvrj; così noH'alb. troviamo la

u (or) per la a originaria: alb. grua, donna, gr.yQavg, e pro-

tonico, gr. bene augurare, alb. unita
,

la benedizione.

E al contrario non mancano esempi di a alb. per la u gr. più

conforme al tipo originario ariano.

hl a d iti refrigerare, rinfrescare, nsl., ser., bulg. ; biadi,

frescura, asl. —Rossi: t’fladitun, il rinfrescare. —Meyer: cita fl’ad,

frescura, geg. hladis, e ammette questa forma derivata dal ser. e

bulg.—Alb. C.: fjìaditun, il rinfrescare.

Sì noti che la / non è propria delle lingue slave, e che la h

ne è la corrispondente slava.

Ora il Muditi, slavo corrisponde al lai. dare, gr. <pXé(o, at. bldjan

(bldcn), nt. blafen.

Il fiaditun alb. anche per la posizione della tonica è più ve-

rosimile che abbia relazione colla base slava Madit anzi che colla

greca (pXs,

Si consideri inoltre che il gr. cpXdco, (pXdóóG), percuoto, bastono,

ha per corrispondente nellalb. C.: rrahun per rrafun , bastonare,

e rràhusa
,

bastonata. Bisogna qui pensare anche alla metatesi

della l e allo spiegabilissimo suo passaggio in r, cosi che da una

base gr. cpXa- abbiamo nell’alb.: Xacp, raf
,

e indi per protesi raffor-

zativa, frequente nell’albanese, rraf, rrah. Cfr. alb. sqóu e gr. fjX&ov,
io venni; gr. Xétto, io sbuccio, nsl. e ser. lapin io sbuccio, scor-

teccio, coll'alb. rjépe; gr. <sitXa%-, 6itXdy%iov, viscere, cuore e alb. s.

sprétke, milza; gr. GxXayyLt,a», io striglio, e axXayylg, striglia,

alb. ètrag-jis-c ,
io striglio, stragis, striglia; cfr. nsl. e ser. strigjim,

io striglio, sfriggi, striglia.

izba — covile, sede, stanza, asl, nsl., ser., russ., bulg.—Rossi :

isbga, cella, dispensa.—Meyer: cita izbe, cantina, geg., daH’asl., ser.,

bulg.—Alb. C.: spia, cella, casa, spelonca. Cfr. gr. Gxéog, specus, spe-

lonca.

bada vaso, recipiente, ser.; badi, asl.; Icad, nsl; cfr. lat,

cadus, gr, xdòog.
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Il vocabolo deve esser derivato allo slavo dal latino delle co-

lonie romane.

Hahn : kdisqa, tino da fermentare. Cfr. ngr. —Mikl., kddcja,

tino da fermentare. —Meyer ; cita Jcade dal ser. kada
, tino, tinozza.

—Alb. C.: Icakdve
, kakdva, vaso grande in cui si caglia il latte, fa

pensare a un lat. cacabus
,

vaso.

klds spiga, ser., nsl., bulg.—Mikl.: idem, spiga, presso gli
Albanesi di Dalmazia, da una base kal. —Meyer; ammette che kal

alb., spiga, rivenga allo slavo e all’antico slavo.—Alb. C.: kalii,
la spiga.

Lo slavo Mas si riconnette a una forma kldsì asl., e questa a

una base kol-si che è un participio sostantivato di un verbo

dalla radice kol, kal, donde deriva il verbo asl. Telati
, pungere,

battere, kalàti, fendere, nsl. e ser,, e significa ciò che fende e punge

come è della spiga.

kljuc chiave, nsl., ser., bulg.: cfr. clavis
,

lat., nXsCg, gr.;

bulg. anche kltè.— Hahn: kVutèi
,

klitM
,

chiave.— Raps.; Micce
,

chiave. Meyer : cita la forma alb. Tcliiiè, derivata secondo luì

dallo slavo ser. e bulg.—Alb. C.: kltic e Hd, chiave.

kob dea gabbia, capponaia, nsl., ser. —Alb. C.: gobdccie
t

pezzi di legno messi assieme a forma di gabbia; gac, gabbia, S. B, Ul.

kokóS nsl., ser., bulg., gallina; kokóM, asl.—Hahn: kokóè-i
,

gallina.—Meyer: kokóS, gallo, dallo slavo serbo e sloveno. —Alb. C.;

kokó, gallina.

Può darsi che l’alb. derivi direttamente, come opina il Meyer,
dallo slavo, ma giova avvertire che qui abbiamo parallele imi-

tazioni di suono: ngr. xózorog
, rnag. kakas

,
venet. còca, friul.

kóke
, per designare Paniraale dalla caratteristica emissione di voce.

ko Idò ciambella pane rotondo, nsl., ser., bulg.; riferibile

a kolo
, ruota, circolo, asl. nsl., ser. bulg.—Hahn e Rossi rispetti-

vamente: kuldtSi, culaccie, ciambella.— Mikl. : knletS
,

ciambella.—

Meyer : kuVdtà
,

ciambella, che dice derivato dallo slavo. friul.

koldz Alb. G.: kulidcci
7

ciambella.
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Probabilmente anche il gr. xóXAt|, pane rotondo, si riconuette

a una base *kol- con l’idea di circolo, la quale doveva consoli'

darsi nel sost. slavo Icolo.

kópar — aneto, anethum graveolens, erba di siepe, nsl., ser.;

kopir, bulg.; kóprit, asl. —Hahn: kóper, specie di erba.—Meyer:

kóper, aneto, che ammette derivato dallo slavo. —Alb. C.: kurper,

aneto. Come nome locale: kurpurii, S. Dera., kurpuru e kurpurée

altrove, a indicare luogo coperto di aneti, a notato.

In kurper, abbiamo la r epentetica, frequentemente eufonica

nell’Alb. C. Cfr. kopriva
,

Friuli orientale.

kóra —corteccia, asl., ser.,; kór'i, bulg. Cfr. lat. cortex, ngr.

xóqcc, basso ted. (oland.) schors
,

it. scorza.—Meyer: Icóre, corteccia,

che ammette derivato dallo slavo.—Alb. C. : kó&ra e skó &ra
,

corteccia
,

e anche kó-fter {kósra
,

skósra
,

kóser) accanto a Icóre.

kó&ra alb. c. probabilmente si riconti ette all’it. scorza.

korito alveo,truogolo, vasca, nsl.,ser., bulg.; ngr, xovqvtcc,

specie di barca peschereccia.—Hahn, Rossi: koritea, conca, ma-

stello.—Meyer : korito
, truogolo, dallo slavo. —Alb. C.: korita

,
truo-

golo, conca, vasca.

Come nome di luogo: kontsit, con significazione di «luogo

dove trovansi i truogoli » in montagna rappresentati da travi

scavati che contengono l’acqua colla quale s’abbeverano gli ani-

mali che sono al pascolo.

Cosi sul Pollino m. 2400, ricco di pascoli, che maestoso s’eleva

fra i due mari, e dove gii Albanesi conducono nei mesi di pri-

mavera e d'estate le loro mandre, numerosi sono gli appezzamenti

denominati Tcorit-sit.

Cfr. i nomi di luogo slavi equivalenti: kont-njak , korit-unjàk,

korit-nik, korit nica
,

korit unka.

kósa falce, nsl., ser.; kósi, bulg. Cfr. ngr. xo via, xo<s6ia,xo<3&\

kosori, falce asl.; kosijer, kosór
,

specie di coltello, falce, ser.—Rossi:

kósg-a, cassa, falce da fieno ; kossitun
,

falciare ; kositi
, mietitura;

cossigii-ia, falciatore. —Hahn: kostrqa, falce; kosis, mietitura. —MikL:
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kossdtè, mietitore. —Meyer: kose
}

kostre, JeóSere
,

falce, che dice

derivato dallo slavo. —Alh. C-: korzit, mietitori; te korzét
,

la mie-

titura.

Qui in luogo di Jcosait, kosset abbiamo korsit
,

korsét con il cam-

biamento della s interna in r; ìndi per assimilazione eufonica della

continua sorda z con r, l’esito korzit, korzét.

Per il cambiamento della s interna in r cfr. nel lat. arcaico

esam e eram; asena e arena; Vales ios, Furioß per Valerios, Fu-

rios; etc. Si avverta poi l'uso degli albanesi di cambiare la s fi-

nale in r come i Dori: gr. %alxvs alb. %s'Xkoq, ibXkovq] gr. (pég

alb. (f ÓQ ,
e la prevalenza della r anche sulla n presso gli al-

banesi toski.

Comunemente per falce usano gli Albanesi di Calabria drdpr.

kósa —capelli, ser.; kósi, bulg. Cfr. slav. cesati, pettinare;

kósa, chioma, asl.—Hahn : kóss-a, chioma. —Meyer: kose, treccia,

che riconduce allo slavo. Parimenti riconduce allo slavo ser.

kécka
,

ciocca di capelli, il sost. kétse, fanciulla.—Alb. C. : kéèea,

chioma.

È evidente che l'esito dell’Alb. C. non riviene al gr.

chioma.

kóè— corba, cesto, nsl., ser., bulg.; kóà'i, asl.; dira. koSic,

piccola corba. —Hahn: kóé-i, corba grande.— Meyer: koé, corba. —

frinì, kóss, corba. — Alb. C.; Sóéi e stési, cesto, corba, crivello per

grano.

Nell 7 Alb. C. bisogna pensare a uno scioglimento della k slava

in sk, ks, ksg: Cfr, séte
,

chioma Alb. S, per un ksgéte
,

mentre

Alb. C. késea, Alb. keèéte, késea, kóss-a, slav. kosa, skt. kesa, kaisara,
lat. caesaries

,
chioma.

koàic —dim. di hóè, nsl.,ser., gerletta,piccola corba.—Rossi:

koèiki: koscicci, staza, metadella, misura da grano.—Alb, C.: kóeii,

misura da grano, proprio in forma di piccola corba.

Qui si rivela la gutturale intatta della base slava.

L'albanese deve aver mantenuto la posizione della tonica della

parola slava kós, e non dal dira, slavo koéiò ma dal tema integro

slav. koè- deve aver fatto il suo diminutivo.
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kóza — capra asl., nsl., ser., bulg. ; dim. kozliè, capretto.

Alb. 0.: kazziki
, capretto.

Anche qui deve esser sorto un diminutivo albanese sulla

base del sostantivo slavo Icóza, e non sulla base del dim. slavo

kozliè,
,

sicché da un koza-ilc, avemmo un kozzik
*,

kazzik.

Ter ava — vacca, nsl.. ser, bulg.; kórva, asl.: krdvar, stal-

laggio da vacche, vaccareccio, cfr. Vaccarizzo da un Vacca-

reeciti s, Alb. C.: è restata traccia del nome slavo in un nome di

luogo a Frasciueto: krój kravari, la fontana kravaro.

kravaro per gli Albanesi calabri non ha alcun significato og-

gidì. Certo coirestinguersi della forma originaria krdva nell'uso

della lingua, s’è perduto anche traccia del significato della forma

derivata krdvar.

krdvar nelle terre slave è frequente nome di luogo, e come

continuatore slavo appare anche nelle zone ladine della Venezia

Giulia: krdvar, (S. Leonardo slavo); kraorét (Prepotto).

krdva Ij pane, ser.; krdvai. asl., bulg. Cfr. ngr. xccQpéXf,
kardvoias

,
lit,—Hahn : krdvel’e-ja

f karavéVe-ja , piccola pagnotta.

Meyer: karavel’e, kravel’e, piccolo pane, pane da soldato, che ri-

conduce allo slavo.—Alb. C.: kravélje e krdvelje, pani, pagnotte.

La posizione incerta della tonica non permette di rilevare se

all'albanese il vocabolo è derivato direttamente dallo slavo o dal

neogreco. Deve essere probabilmente un vocabolo già comune e

allo slavo e al greco e aU'epirotico nell’età bizantina.

Si noti per altro che il vocabolo è diffuso in tutte le terre

slave.

kretti —tagliare un bosco, dissodare, ser.: krcanik, strada

bitta per avvenuto taglio d’alberi, passaggio, tramite, ser.—Leake:

kerUv
,

kertèuri,

kertm,-uri, tronco d’albero. —Meyer; kertsu-ni geg. kertm-ri, to.,

tronco d’albero.

IL Heyer crede che si possa ricondurre alla base slava anche

il ngr. Kovtdós, zoppo, tronco, mozzo, xovtóovqov, ottuso, spuntato.
Per il che riverrebbe alla base slava anche l’Alb. C.: kuzzar,

tronco d’albero. 4

25



Ter' 5 rape, ser. Cfr. xbqgos, punta, promontorio.—Mikl.: krè,

he rè, rupe.—Alb. C.: jérè, terra incolta indurita, luogo brullo, per

idea analogica di rupe; jéréa, coll,, luoghi incolti, anche con va-

lore di nome locale.

jérè deve stare per kjérS avvertendo che il rammollimento

delle gutturali è frequente nell’alb. e cosi pure lo scadimento

della k iniziale.

kvóèka gallina, chioccia ser.; kvàcki, bulg.; klóclca
,

nsl. Sono queste le forme diminutive dì un klóka
,

chioccia, man-

tenutasi nel nsl. e nel bulg., di fronte al lat. ciocca, chioccia,

frinì, klóce, gr. xXàOGa.

Si corrispondono il lat. glocio, gr. xXcoGóco, io chioccio, elo slav.

klukati, chiocciare. — Mikl.: kvdèks-a
,

chioccia. — Hahn: klótSke-a,

chioccia.—Meyer; klotsìs, kluke, scut, kldtèk e, geg., gallina cova-

ticcia, chioccia. —Alb. C.: Mossa, Mòsse, che riviene al greco xlóooo,

xhh^eo.

Il vocabolo è diffuso e comune a tutte le lingue balcaniche.

làs capello, nsl., ser.: plur. Vàsje e lasié.—Alb. C.: Ijéèci,

capelli.—Meyer: Veè, capello ritiene che rivenga al germ. mhd.

Flìes, Vlies.

làs nsl. ser. luogo dissodato, rimasto privo di piante, e

luogo dove le piante sono rare, dove non v'è bosco fitto e il be-

stiame può pascolare. Cfr. lat, nemus.—Meyer; lek-zi
,

luogo rimasto

vuoto di piante per effetto del fuoco. —Alb. C.; lassi, nome locale.

V. lijes.

léha solco, nsl., serg cfr. gr. avkcc%; léha, area, asl.—Mikl.;

Uh#-a: léha, solco, —Meyer: Velie, aiuola, ammette sia derivato dallo

slavo. — Alb. C.; avlah, solco, riviene al greco.

li gii kit leggiero asl.; lahàn, usi. ser,—Meyer: Veli, Véhete,

leggiero. — Alb, C.: léf, leggiero.

Non credo che il léf, sia riferibile al lat. levis. Ma piuttosto

è da ritenersi rampollo di una radice comune nelle lingue ario-
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europee per esprimere il concetto di « leggiero » : lit. lengviis,

got. leihts, nt. leicht, lat. levis
, gr. èXaxvs-

lelja zio, bulg.; lélja , zia, asl. —Mikl.: lelle, zìo, patruus,

presso gli Albanesi di Dalmazia.—Meyer: Valéa, padre, nonno; zio

paterno.—Alb. C.: Ihdlh, zio paterno.

Ma qui il Meyer crede che l’esito albanese non sia derivato

dallo slavo, ma allo stesso slavo derivato dal turco «lai a »

maggiordomo.

lijés bosco, legno, ser.; lèsti
, asl.; Ids, bosco, nemus,

nsl., frequentissimo come nome locale.—Meyer: Vis
,

quercia,

pianta, ammette derivato dallo slavo. —Alb. C.: lassi, lés, lis, le-

gno, bosco, luogo selvoso, come il las nsl., nemus, dei nomi locali

slavi.

Il Camarda ricorda il Xdaios gr., cespugliato, coperto di bo-

scaglie, a proposito del nome locale lasi di Piana dei Greci in

Sicilia.

16 Ti ma e lole va, pezzo di carne, sor.—Meyer: l’oké, mem-

bro virile. —Alb. C.: IjóJc, pezzo di carne; Ijóck, testicolo, S. B. Ul.

lo p dta vanga, nsl., ser.; Topati, bulg.; Topata, asl.—

Meyer: rapate, vanga, dallo slavo.—Alb. C.: topata, vanga.

lu za fango, nsl., ser. Cfr. lat. I u teu ni, lutum, gr. Xvpa,

Xv&qov ,
Uova. — Meyer : Vutsc, fango

,
che dice derivato dal lat.

luteum
,

e dall’alb. ritiene derivato il ugr. Xovxau, stagno, fan-

ghiglia.— Alb. C.: lazza, lussa, fango.

In ogni modo qui vediamo parallele manifestazioni e nello

slavo e nell’albanese da una stessa radice.

màcie a nsl., ser.; macule, masch. gatto. Meyer: maU,

gatto maschio. — Alb. C.: mdcja, gatto.

m4ra misura, nsl., ser. Cfr. lat. ni eti ri, slav. m 4 r i ti,

misurare.— Alb. C.: mèra, misura.
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m'izgi mulo, asl.; mdzga, musica, ser.—Meyer: muàk, mulo.

Alb. C.: muàka, mula.

Analoghi sono il friul. mas, venez. musso, mus, sloveno d’ltalia:

mus, mus10, musco sono parole proprie dei paesi illirici alpini. Lo

stesso latino miilus, sta per *mus-lus.

mir pace, quiete, bene nsl., ser.—Mikl.: mir-i, pace, bene,

—Meyer: mire, buono, che dice identico all’asl. min, buono, af-

fettuoso. Cfr. lat. melius, lit. meilus, caro, affettuoso. —Alb. C,: miir,

bene; imiir, buono.

móma fanciulla, giovinetta, ser., bulg. Cam.: móm?-a, ma-

dre. —Mikl., móma, levatrice,—Alb. C.; manne, levatrice.

morde e homo r de, finocchio, asl. usi., ser. Cfr. gr.

Huqcc&ov.— Hahn, Kabalh: mordtà, finocchio. — Rossi: merai, finoc-

chio. —Alb. C.: merdj, (moeràj), finocchio.

Ma mordtèf merdtS secondo il Meyer rivengono al serbo, lad-

dove, mardj, merdje geg., corrispondono al mac. mòrdili e al rum.

mitrar, mardriU.

mrziti odiare, ser.; mrUsiti, asl.—Hahn e Meyer: merzit,

odio, esacerbo. — Alb. C.: merzit, odiare: S. B. Ui., mirzit, merzit,

S. Dem.: mirzta, miseria, tristezza.

m nàie a dimin. di multa, mosca, nsl., ser.—Hahn; musitela,

piccola mosca.— Alb. C.: muè-ièia, moscherini.

È più probabile che qui siamo in presenza della base slava

muli-, muà- anziché della base mu del gr. fiuta.

n d n a madre, ser.; numi, madre detto di monaca; ted. nonne.

Meyer: nane, geg., nene, to., madre, che riferisce allo slavo.

Alb. C.: nana, madre, in significato di vecchia madre, confon-

dendosi colLit. nonna.

ném n ijém , muto, nsl., ser.; n èm
,

bulg.—Mikl.: nóme,
muto. —Rossi: nementsi, mutolo. —Alb. C.: nemiiri, infelice, disgra-

ziato.
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oh ór —assiepato, chiuso, stabbio, usi-, ser., bulg.; nsl. anche

ogrdja; asl. vira,vréti, chiudere. Cfr. ngr. òfiopóg.—Habn: ohór i,

cortile. Rossi : obórzi, cortile ; Meyer : obór, hobór, ombór, cortile,
dal serbo, e bulgaro.— Alb. C. : opórti, chiuso, stabbio; supórti ,
certo per su-opórti, chiuso per i porci, porcile. Per su cfr. avg gr.,

porco, svinija, si., scrofa, sus lat., sehwein, ted.

Per obór, si tenga presente il nome locale obórca nella zona

slava d'ltalia, nome che ha il suo parallelo nel nome friulano

beare, aia, lat. *b e art iu m
.

ostdn stimolo, pungolo, ser.; anche ostdnj, ser. ósten,

bulg.; ósten, nsl.; Hahn, Rossi, rispettivamente hosténi, fosfèni
, pun-

golo per i buoi, stimolo; Meyer : ostén, pungolo per i buoi, dallo

slavo; Alb. C.: astóni, pungolo per i buoi.

pédati arrostire, cuocere, nsl. ser. Cfr. gr. xexìgì, itétióa.

Alb. C.: pecit, cuocere, arrostire.

pijdnec — übbriacone, nsl. ser.; pi genici, bulg.; piti,

bere, cfr. gr. itivco', pijdn, übbriaco, nsl. ser.—Hahn: pianétsi
,

üb-

briacone. — Alb. C.: piót, pieno di vino, übbriaco.

Cfr. in proposito gr. nubv, nióvrog, part. aor., uno che beve,

e da questo participio greco per lo scadimento della v è derivato

l’Alb. C. piót con la posizione della tonica greca.

pij dvica sanguisuga, nsl., ser. da piti, Paniraale che beve

il sangue; anche pijdvka, nsl.; pijévici, bulg.; gr. (ìdéXXcc, —

Rossi: pivdscizza
, sanguisuga, mignatta.— Il Mikl. crede sia questa

difform azione dell'originaria parola slava. —Meyer : pisleavitse, scut,

sanguisuga, ammette derivato dallo slavo. —Alb. C.: piigjjdJcun, san-

guisuga perpiija, con l’inserzione della gj che frequente come raf-

forzamento si accompagna alla j nell’albanese, e con questa pure

si scambia.

pi òca lastra, pietra piatta, nsl, sor,; piòci, bulg.; plóchU,

asl., agg., piatto.—Hahn: plótsfy a, pietra piatta.—Meyer : plótée,

pietra piatta, che dice derivare dallo slavo.~~Alb. C.: paldka, pietra
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piatta, che riviene direttamente al bizantino xaXdcxvc, di sviluppo

parallelo allo slavo.

Cfr. at. flahj piatto; frinì, pldlce, cosa piatta; gr. aAatvg; lat. are.

plótus, plautus .

pò Ite a luogo fatto a scaglioni, e per similitudine ogni

oggetto di tal forma, nsl., ser. (1).—Hahn: politss-a f
scansia murale.

Cfr. slav. poitea, col significato di scansia murale. —Meyer : poViUe
,

scansia murale, che ammette derivare dallo slavo. —Alb. C.: po-

lizza, luogo digradante; e più determinatamente la parte concava

dei focolari albanesi dove sta la cenere.

pop sacerdote, ser., riferibile al gr. bizantino aaitàg (pùpa),

clericus minor, non al ndxxtig (papa) donde viene Io slavo papeè'i

asl.
t papeè, nsl., papa, titolo che si dava ai vescovi, e che dal prin-

cipio del VP sec. d, C. si cominciò a dare esclusivamente al ve-

scovo di Roma. —Alb. C.: papas, sacerdote, non riferibile allo slavo,

ma al gr. xaitàg direttamente.

poréz gabella, multa, nsl., ser.—Meyer: porés, gabella, che

riferisce allo slavo. Alb. C.: pomi, entrata, tassa, gabella

por uè iti raccomandare, nsl, ser.; poricé, bulg. Cfr.

gr. TtoQóvva, apparecchio, ordino. —Hahn e Rossi: porsit, porosità

commettere, fedecom mettere.—Meyer: porsi, porosi, incombenza,

ordine, che dice derivato dallo slavo. —Alb. C. : porsit, raccoman-

dare; porsitti, raccomandò; te porsitenje, ti raccomando.

Lo slavo e il greco hanno significato analogo. Ma l'albanese

deve essere derivato dallo slavo e non dal greco, e ciò attesta

anzitutto la presenza continua della dentale del tema porosit- nelle

varie manifestazioni della voce.

póse e napóse, separatamente, ser.—Bogdan: smpósa; halate

tè emposa, istrumenti distìnti. Alb. C. : posse ti, tu separatamente,

tu specialmente.

(1) Cfr. il mìo studio « L’elemento slavo nella toponomastica della Venezia Giu-

lia» in Studi glott. it. Voi. IV, Loescher 1907.
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póttiova ferro da cavallo o da buoi; pottióui, bulg.—Rossi,

Hahn, Kaballiotes, Miklosich citano concordemente, pattina, potiate,
ferro da cavallo.—Meyer: politila, potitua, per metatesi, ferro da

cavallo, che dice derivare dallo slavo.—Alb. C: pettina, ferro da

cavallo; plur., pettitiónjt.
Il Camarda a proposito dell’alb. sic. pettiói pensa al itrjyvvpi gr.

ma tale opinione è insostenibile ; la risoluzione slava nell’esito

albanese è evidente, mentre da jttjyvvfu, io conficco una risolu-

zione nell’albanese manca di elementi fonetici per fasi risolutive.

pràg soglia, nsb, ser.; pràgì, asl.—Hahn: pràk-gu, soglia.

Meyer: prati
, soglia, dallo slavo.—Alb. C.: prdtitiu, soglia.

pràzan vuoto, nsl., ser. — Hahn; smbràss , vuoto, agg.;

qmtiras, vuoto, verb. —Rossi : scprdzi, vacuo, vuoto.—Daìm.: spraz,

vuotare. —Alb. C. ; mhrdst, vuoto, vacuo, colla m protetica.

*prti base dei temi ario-europei, parie, sparti, equivalenti

a patti, spaiti donde è derivato lo slavo pelesii, scuro, macchiato,

il gr. xsqxos, scuro, macchiato. —Alb. C.: una singolare e impor-

tante forma, perg-uar , sporco.

prót guado, usi,, ser.—Alb. C.: prua, valle con acque, ba-

cino d’acqua, vallone, borro,

prut —

verga, ser.; prót ,
nsl.; prit, bulg.; pra ti

,
asl.—

Bogdan : prutek§ a, verga.—Rossi : prutka, verga.—Hahn : purtéke a,

verga.—Rada, purtékeze. —Meyer: purteke, verga, dal ser.—Alb. C.:

purtétiez, verga.

Non è possibile travedere nel purtétiez un pertica latino perchè

allora si dovrebbe ammettere un pertica ,
e non già un pèrtica,

come realmente è del latino, donde l'it, pèrtica ,
venez. pértiga,

pértega
,

frinì, piértie.

prètti—friggere, arrostire, nsl., ser.; prièi, bui g.;prèiti, asl.

Rossi: me perèitun, friggere.— Mikl ; perdèlti, friggere.—- Hahn :

perèis
,

io arrostisco. Alb. C. : perziaitur, fritto; perzit, friggere.
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Queste forme concordi attestano la presenza della base slava,

mentre non potrebbero ricondursi al gr. ol£cj, friggere.

piiliati spirare, soffiare, ser.; pillati , nsl. —Meyer: puxt

con un dim. puxize, arietta, alb. cal. e sic., che dice derivato dallo

slavo. —Alb. C. : pubi, soffio, aura, aria.

Il puxize citato dal Meyer ha prettamente il soffino dei dimiu.

slavi.

razhiti — disperdere, abbattere, vincere, nsl., ser., bulg.—

Hahn: razhiti*
,

aborrisci. —Raps.: razhissi, respinse.—Cam.: razbise
,

resbise
, dissipare,—Meyer; razbitis, aborrisco; cita l’alb. cal.: razbis,

respingi, e ammette derivato dallo slavo. —Alb. C. : razbisi, re-

spingere,

r àbiti rapire, portar via, dividere, asl.—Bogdan: rembuem.

rapere. —Leake: rembéh, agnato. —Meyer: rembén, preda, che crede

dall'it. rubare coll’inserzione della nasale.—Alb. C.: rembéi, afferrò.

Stento a ritenere secondo il Meyer che l’esito albanese derivi

dall’it. rubare. Vero è che abbiamo nell’albanese esempi di u can-

giato in e : tonica, gr. algvXog, cortese, alb. rjfieXs; gr. xgvTts, salo,

alb. xgenl-js; protonica
,

gr. Qvg-óg, solco, alb. Qepóije. Ma è più

ovvio che sia derivato dall’asl. essendo che l’<j radicale del rubiti

slavo ha già in sé la tonicità nasale che si palesa negli esiti al-

banici.

*rùdùTcy asl., lattuga; radica
, bulg.—Alb. C.; riljika,

ravanello.

Il d slavo s’è mutato in l nell’albanese palatizzandosi in Ij

per la consueta giunta inorganica d’un j epentetico. Cfr. per il

passaggio di din l : l'eolico XCaxog per diaxog-, lat. meditor da con-

frontarsi con gsXstà; dingua e lingua ; dacryma e lacryma; alb. XUj e

per òCxij, giustizia to. cpiXó ije, geg. cpidó-ije,
incomincio ; ovd« e

ovXs, via, òdóg
,

slav. ulica.

répa rapa, nsl., ser.; ré pi, ravanello, bulg.—Rossi: repsa,

repa, ravanello. —Alb. C.: répa , rapa
, rapa; rapijta

,
cicoria selvag-

gia, erba dura.
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resiti sciogliere, liberare asl, nsl., ser.— Meyer: reSit, li-

bera, sciogli, perdona, dal ser.—Alb. C.: reàitun
, rimuovere, al-

lontanare.

sdb lja sciabola, nsl., ser.; gr. biz. <?cf/3og; ahd., sahel. —

Bogdan : sabìé-a, sciòltene, scimitarra, —Rossi : sdblii-ia, scimitarra;

Meyer : sabVe. sdheje, tsàbeje; alb. c. e sic. tsabje; dirain. tsdbjeze.

Ammette derivati questi esiti albanesi daH’asl., slov., ser.

Alb. C.: èdbja, tsdbja,
sciabola.

Lo stesso dimin. tsdbjeze, citato dal Meyer, pel sulfisso iz{ic) at-

testa che all’albanese il nome è provenuto dallo slavo.

séno sijéno, fieno asl., nsl-, ser.; séno, bulg.— Dalm.:

sdne a, sana
,

fieno. — Bogdan, Blanchus ; sane, fieno. — Mikl.: son
,

fieno.— Alb. C.: fén, féni, fieno.

Forse dell’alb, c. un più antico esito dallo slavo sen, san s’è

mutato nell’analogia coll’it. fieno, lat. foenum.

Il lat. foenum e lo slavo seno hanno in fondo comunanza di

origine se 1’ uno e l'altro sono sorti a significare la produzione

naturale per eccellenza del suolo.

sicopiti evirare, castrare, asl, nsl.; èlcopit, nsl., ser.;

slcopìci, asl.; skapas, lit.—Rossi: scopit, castrare. —Mikl.: [JBt. Wór-

terb.): shopit .

—Alb. C.: shrón, s%rón, castrare.

Questo esito alb. c. riviene alla base slava ska-, sko- modifi-

catasi indi in sh-, s%-. La r è epentetica conforme una delle sue

comuni funzioni nell’albanese ; cfr. ngr. yacovli ,
alb. ovXt;

fisógrQÓije e jSsostóije, io osservo, guardo, lat. visito. Sicché da un

sha-r-ón, s%a-r-ón avremo l’esito alb, c. shrón, syrón.

spelli velocità, asl.:—Leake; spehiton, —Meyer:

Spèlte
, tSpéite ,

veloce.

Il Meyer non lo ricollega con il lat. expeditus, non vedendoci

alcuna possibilità fonetica, poiché il latino avrebbe dato *Speite,

Spile, ela dittongazione di in et, benché in alcuni dialetti si

verifica, tuttavia non è propria e comune all’albanese. Ricollega
l’esito albanese aH'asl. spèhl. —Alb. C.: èpéit, veloce.

5
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spila spilja, caverna, ser.; Spilja, caverna, grotta,

nsl.—Hahn : spilla, spil’eja, caverna.—Meyer spiVe, caverna, ca-

vità. Dice che può esser derivato tanto dal ngr, <s%r(ktaov tì&ijXui,

quanto dal corrispondente slavo spila, spilja.— Alb. C.: èpij, spe-

lonca, casa, che io riferisco allo slavo spilja e lo spiego per Spiìj\

non regge foneticamente una derivazione dal gr. drtéog, spe-

lonca.

stdn —pecorile, ser.; stdnì, asl.—Hahn: stan-i, pecorile,

ovile. —Meyer: sfan, ovile, che deriva dal serbo. E dallo slavo ri-

tiene il Meyer derivato pure il ngr. tìxdvi, pecorile.—Alb. C.: stazzét,

pecorile, che sta certo da una base slava per stan-zét.

Stazzét dicono gli Albanesi calabri veramente al pecorile prov-

visorio durante i pascoli in montagna, e al luogo dove si mungono

le pecore al pascolo ; mentre per pecorile, chiuso nell’abitato

hanno sbarazzi, che io riferirei pure a una base slava sitar a,

focolare, luogo immune, che ha il suo corrispondente nel gr.

focolare, luogo immune, il luogo più sacro e sicuro della

casa-

Queste due forme importanti dell’albanese calabro neppure

sono conosciute dal Meyer.

stó — genit, stòla, dim. stólte a, mobile, arredo ser.—

Meyer: ha un stolt
, vestito, ornamento, che deriva dal ngr. srolrf,

óroUfa.—Alb. C.: stoljii, arredi, corredo da sposa.

suditi giudicare, osservare, indagare, ser.—Bogdan: tue

suditun, mirando; soditente
, guardava.—Alb. C.: %vndimi, chi guarda,

osserva. Esito che sta per snudimi coll’aggiunta della n epente-

tica comune all'albanese.

Sàpka — cappello, berretto, ser.; è apici, bulg. Cfr. ture.

kdpak, lat. capa, cappa. Meyer: Sdpke, berretta, che ritiene deri-

vato dal turco o dal serbo e bulgaro.

Sétati — camminare, procedere, ser.; sétati se, passeggiare,

nsl. sétati, asl.—Rossi : Setit, vagabondare.—Meyer : Setit, vado a
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passeggiare, che deriva dal serbo sloveno. —Alb. C.: Setzen, andar

qua e là,

té è ati lavorare, asl. —Alb. C. : tezee, lavorare.

feèdva peso, carico, asl.— Rossi: tezdvea, sgombrare.—

Alb. C.: tenziérra
,

colla n epentetica, sgombero.

topaia e tòpol, pioppo, populus alba, nsl., ser.; top òli,

bulg.—Alb. C.: tiupola, tópola e kiup siag. il pioppo e k iuppa, pi.,

i pioppi. Vale anche come cognome nel significato di < alto come

pioppo »,

Como nel greco ce scambio vicendevole fra t e le, cosi avviene

pure nell’albanese : cfr. gr. %Cg per l'origin. x-i-g ; réttag-eg per

k'atvar-as; rijvog dor. per %eìvog', alb tegxovó-e, o regno e xeg-

xoòl-e, fune; xgit, co, e ridere; pistòle e piskióle
,

etc.

Nell’esito dell’alb. calabro abbiamo fc per t kiup per tiup :

cfr. alb. sic. kripe, capello che riviene al gr. &gCI, tgix-óg, dove

pure vediamo la p per k.

tór graticcio por bestiame, steccato, ser.; sterco bovino,

bulg.; tariti
,

far sterco, ser.— Rossi: tunst-i stabbio, ricovero

degli animali.—Alb. 0.: tornidta
, campo dove stanno i buoi. Ma

probabilmente è dall’ it. torno. Cfr. Meyer : tore, circolo dall’ it.

torno.

tremi torre, asl.; turen, nsl. —Meyer: trini, eroico, co-

raggioso. Ma non accenna a derivazione dallo slavo. —Alb. C,: trini.

forte come torre.

trup — tronco, nsl,, ser. bulg.; tròpi, asl. —Rossi: trupi,

ceppo, tronco.— Meyer: trup, corpo, che dice derivare dallo slavo.

Alb. C.: tróp , ceppi, tronchi d’alberi.

uh óg i povero, asl., nsl., ser., bulg.—Bogdan: vobeké, po-

verella. Rossi : voheku, povero; vohekza
, poverella; vohzu-iu, po-

vertà.—Meyer: vóheke, vobék, vdpek, povero, dall’asl.—Aìb. C.: vabzia,
meschinità.
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ugar —terra dissodata, arata-, da ugariti, arare, ser.—

Hahn: are ugdr, terra arata. —Meyer: ugdr f
il dissodare il mag-

gese ,
dal ser. e bulg.—Alb. C. : importantissimo è Tesito in un

nome locale nel territorio di Frascineto: rd%i vUrgarit, colle del

campo.

ulica area, sede, contrada, piazza, ser.; ulioi, bulg.—■
Hahn : uVitsa

, luogo, sede.—Alb. C.: ulitsa, sede, luogo dove si sta,
si risiede.

vài onda, nsl,, ser.—Hahn : vaVea, onda. —Meyer: vaVe,
bolla d'acqua, onda, che riconduce a base ario-europea : valja,
donde pure il ted. welle

,
ahd. vedila, asl. vlina, lit. vilnis

,
onda.

Alb. C.: suvélja,
onda.

vólk nsl. lupo; ville, ser. e nsh; vii le, bulg.; vliki
,

asl.—

Meyer: uVk
, uik, lupo, che riferisce allo slavo. — Alb. C. : uljk,

ulk, lupo.

vldga umidità, ser.; via gì, bulg.—Hahn.: vl’ékeja
,

umi-

dità; Vag?sins, geg., l'agssirs, to., umidità.—Alb. C.: Ijdgget, umido,

Vagesise, pioviggina, pioggettina.

vrdn atro, tetro, nsl., ser.; vrdnt, asl.— Meyer: vràne,

tetro, dallo slavo, anzi dall'antico slavo. —Hahn ; vrdne geg., vré,

vrérete
, to., bujo, tetro detto di tempo e di uomini.—Alb. C.: rèe

,

buio, annuvolato, per vrèè.

zakón — religione, costume, abitudine, legge, nsl., ser.,

bulg.; zakónì, asl. —Meyer: zakón
, uso, abitudine, dallo slavo.

Cfr. ngr. £axóvi
,

—Alb. C.: zakón
,

uso.

èdb a rana
, nsl., ser.; è ehi

, bulg. Leake ; dèdmbe per

dédbe, rana.—Alb. C.: invece hretkós da un gr. patQcmósi rana, per

pCCtQC(%O ff.
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*

* *

Oltre le voci qui sopra elencate, che sono di origine slava,

vi sono nell'Albanese della Calabria Citeriore molte voci che pos-

sono osservisi introdotte anche da altre vie. Ne noterò alcune

qui di seguito.

bdn j a lat. balneum
,

balnea
, bagni, ser.; han i

, bulg.

Hahu: bdne-a, bagno.— Blanchus: bugne, bagno. — Alb. C.: bdne

(bànje), bagni.

Il Miklosich ritiene che all'albanese il nome italico sia derivato

indirettamente pel tramite dello slavo. Difatti il nome nell'alba-

nese è neutro come nello slavo e non maschile come nell’italiano.

basi Ijdìi e bosió k, basilico
,

ser.
, bulg. ; nsl. anche

basiijale, — Hahn : po&Xóx-v.— Alb. C.: basilikói
,

e vasilikói.

Ma qui anzi che derivazione dallo slavo abbiamo esempio di

comunanza derivativa per lo slavo e per l'albanese dal greco del

mondo bizantino : fiati ilwóg, da (iatiLlsvg, a designare I
’

herba regalis.

cuk civetta, nsl. e ser. —Rossi: cioki
,
civetta,—Meyer: tèuk

,

civetta, derivato dallo slavo.—Alb. C.: kukuvélja , civetta, kuku
?

il cucu. Singolare k'jupónja, buchi di quercia, consueta dimora

delle civette. La voce però potrebbe non essere slava e appar-

tenere alla famiglia di cucus, cuceus {Studi glott. it. I 77).

cupa ciocca di capelli ser.—llahn: tèùppa, tHpe-ja,
lunga

chioma. —Meyer : tèupe, lunga chioma; fanciulla. Il Meyer non lo

crede derivato dall’it. ciuffo, ma dal ser, cupa (ngr. xtiovxgcc, fan-

ciulla). Alb. C.: lupe, ciocca di capelli; i capelli che le donne alba-

nesi raccolgono sulla nuca per apporvi la kesa. Cfr. il Calabro e

il siciliano tappa, capelli intrecciati sulla nuca.

Per spiegare il lupe alb. c. da un tèupe {cupa ser.) si dovrebbe

ritenere il t alb. c. corrispondere al gruppo tè albanese o tj serbo.

Nel primo caso cfr. gr. ti, xgl, e alb. xgl xgs, o xt, xé come il

ngr. dialettale xglg per xCg.

Ma è probabile che un tèupe albanese derivato dallo slavo, sia
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di qua dall’Adriatico a contatto col calabro tappa divenuto per

analogia lupe.

Tanto poi lo slavo quanto l’albanese, quanto il greco, quanto

il calabro mi paro che rivelino la presenzi delle radici comuni

alle lingue ariane da cui è derivato l’it. ciuffo: tup, zuf, ciuf, \ ts,

tj | : cfr. anglsass. topp; ahd. zoph
,

nt. zupf ,
ciocca di capelli;

celt. top; ngr. nvynj, cespuglio; afr. toup; nfr. toupet; friul. zuif,

gradi gradi, muro, riparo, asl.; Ut. gardas, graticcio;

got. gards ,
casa; angls. gardr, siepe.

Il Meyer cita i'alb. gard-di, siepe, riparo, e crede che l’esito

lituano e slavo si possano ritenere come derivati dal germanico,
e non crede spiegabile la derivazione del tema alb- gard dallo

slavo. — Alb. C.: gdrd, siepe, riparo.

krdsta e hrdsta, terreno dove gli alberi sono tagliati,
bosco dissodato, tagliato, e gli stessi alberi tagliati, nsl., ser. ;

kd s trj a, bulg., cfr. lat. castrare, castrare.—Meyer: krastis
,

piante

tagliate.— Alb. C.: krasti, krastis, denominazioni locali.

Il nome nei territori slavi è frequente per designazioni locali:

hrdsta, krasta, harastaije, e corno continuatore slavo si estende

pure ai territori friulani neU’esito krastis. Tuttavia il meridionale

e sic. grasta vaso da fiori, e per similitudine, terreno ben colti-

vato, per l’Alb. C. dissuaderebbe dalla origine slava.

ìcrévet — piccolo letto, ser.: Blandius: kréret-i, crévet, gra-

batus, lat, gr., KsDc(iccrog. —Meyer: krevét
,

letto. Lo dice derivato

all’albanese dal serbo, e questo dal ngr. xQsfi(ìdTi.~-A\b. C.: hriévet,

letto, guanciale.

Resta dubbio se nell’albanese sia entrato per la trafila slava.

Meglio sarà attenersi alla base lat, grabatus a cui il De Gregorio

attribuisce oltre al fr. lelt. grabat anche l’ant. it. grabato. (Cfr.

Studi glottol. it. Ili 272).

kulcdvica cuculo, nsl., ser., Icukóvid, bulg.—Rossi: kuka-

vitsg-a: cucavizzea
, cucuveggia; cucavaz-a

, civetta.—Meyer ; kukumjc,

kukuvaike, civetta ; gr. ktikuvis; ngr. xovwovfidiyut; etc.— Alb, C.:

kukuvélja, e kukuvi civetta; kuku, il cuculo.
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La voce ha anche riflesso nell’it. coccoveggia
,

e deve avere per

radice cuccus, a cui si aggiunse un suffisso onomatopeico, come

mostrò il De Gregorio in base al sic. euccuviu, canto della civetta.

(Studi glott. it. I, 77j.

p a s u Ij fagiuolo, ser. Non è parola slava: cfr. lat. fas eo-

ius, ngr. cputiovh.

—Rossi: pasuli, passdli, fagiuolo.—Meyer : dice

che il pasul, pazul, geg., fagiuolo deriva dal ser.—Alb. C.: pasulje

e fasulje, fagiuoli.

può cisterna, ser. dal lat. puteus. —Blanchus: ci-

sterna. —Meyer: pus, sic. puts, fonte. —Alb. C.: putz, cisterna, pozzo,

derivato all’albanese forse pel tramite dello slavo.

sisa — mammella, nsl., ser.; eie)
, bulg.; sìsati

, asl., suc-

chiare. —Rossi : sissa, zizza e shisa
,

mammelle.—Mikl.: eie, poppa.

Alb. C.: sissa, mammella.

Il sisa slavo è forma parallela al ted. med. e nt. zitze, al gr.

ritocco, succhiare, che riviene a una radice th a- comune

ario europea della quale l’esito sskr. è dii a - dhay ati, succhiare:

ahd. tàan, got. daddjan, e slav. dojiti, allattare accanto a sisati
,

succhiare, poppare.

Dallo stesso ahd. abbiamo lo sviluppo di due forme parallele

zitze e tette, fitte, delle quali l’una viene a informare l’it. zizza,

capezzolo, l'altra il friul. téte, mammella, tetd, succhiare, a cui

corrisponde il venet. teta e tetd, il lomb. teta
, pi. téè, tetd.

L'alb. sissa non riviene al ted. zitze
,

nè all'it. zizza. Se non è

infiltrazione dai dialetti calabro-siculi (cfr. sic. zizza mammella)

può venire dallo slavo.

sito staccio, nsl. ser.—Hahn: sits-a, vaglio, staccio; sitós,

vaglio; geg. ses
,
staccio. —Meyer : site, vaglio, dallo slavo. —Alb. C.:

sita, lo staccio, il vaglio. Cfr. il sic. nzita, setola,

La origine del vocabolo non pare slava (cfr. sic. nzita, setola,

sitacciu
,

it. staccio), e, vaglio; tuttavia resta possibile che nell’al-

banese di Calabria sia stato introdotto dallo slavo.

Bruno Guyon.
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